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Il piccolo comune toscano dove vivo vanta un'estensione di circa undicimila ettari, di cui solo mille sono 

coltivabili, a fronte di una popolazione che supera di poco i milleseicento abitanti. 

I diecimila ettari restanti sono composti da boschi. In ambito agricolo l'attività principale è coerentemente la 

silvicoltura, in misura minore si pratica la produzione di foraggio, cereali, olio e vino. Fino a tutti gli anni 

Sessanta la presenza di ungulati era modesta, la caccia specifica registrava meno di un centinaio di esemplari 

abbattuti all'anno. Allora la presenza di lupi era sporadica, dovuta al raro passaggio di qualche esemplare 

sceso dai monti. Nel corso dei decenni, il numero di cinghiali è esploso a causa della contrazione 

dell'allevamento brado dei maiali, che prevedeva una robusta integrazione del nutrimento, tramite il pascolo 

nei boschi. Anche la drastica riduzione della produzione di farina di castagne e la conseguente diminuzione 

della raccolta, hanno contribuito a un robusto incremento del numero dei cinghiali. 

La combinazione di questi fattori, con il progressivo calo demografico e il quasi totale spopolamento delle 

frazioni più isolate, ha contribuito a uno squilibrio visibile e pericoloso degli ungulati. Una delle 

conseguenze peggiori è stato l'incremento degli incidenti stradali, purtroppo anche fatali, come degli ingenti 

danni alle coltivazioni agricole.  

In questo quadro generale si è inserito il lupo, in una zona appunto che non ne vedeva traccia da decenni. Il 

ritorno di un predatore apicale nella catena alimentare, in un habitat boschivo ricco di prede, è un evento 

naturale e insieme molto delicato, che va monitorato e gestito con sollecitudine.  

Nel corso degli anni, da appassionato castanicoltore ho visto apparire tra i boschi le prime impronte di lupo e 

ho rinvenuto caprioli e cinghiali sbranati. Sin dal primo periodo ho assistito a mutazioni comportamentali dei 

branchi degli ungulati, che sono rimasti uniti durante tutto l'anno, con i maschi a proteggere i piccoli. Ho poi 

notato un progressivo esodo dei cinghiali nel periodo estivo (negli anni precedenti rimanevano a cibarsi di 

frutta), diretti verso le pianure e seguiti dai branchi di lupi. Questo si è tradotto in attacchi massicci dei 

cinghiali alle colture cerealicole e proteoleaginose, ma anche dei vigneti e degli oliveti. Essendo queste aree 

in zone più densamente popolate, il problema è balzato all'occhio, specie perché ci sono stati i primi inattesi 

incontri coi lupi. Questi inoltre hanno avuto maggiori occasioni di incrociarsi con cani domestici, dando 

origine a numerosi ibridi, fertili ed ecologicamente inadeguati al ruolo naturale del lupo. 

Se c'è una materia complessa, questa è la biologia: è improbabile arrivare a risultati certi, ma l'analisi delle 

variabili principali, al fine di prevedere una situazione come quella che si è sviluppata, è alla portata anche di 

un ragionamento di massima come il seguente. Se si attuano sistemi di monitoraggio-controllo insufficienti a 

contrastare la diffusione di un predatore apicale come il lupo, in un contesto ricco di prede, che ne incentivi 

notevolmente la tendenza alla riproduzione e di pari grado le possibilità di incrocio con cani, aumentano i 

danni per gli allevatori e i rischi di aggressione. In assenza di intervento, si giunge infatti a una condizione 

molto delicata: i lupi calano, sostituiti da ibridi che sono meno -o per nulla- spaventati dall'uomo e dai 

normali deterrenti impiegati a tutela di mandrie e greggi.  

Al contempo, per contenere i cinghiali sono state intensificate le battute di selezione estive, per tutelare i 

raccolti, ed estesi i periodi di caccia autunno vernini, quando tornano ai boschi in cerca di castagne e 

ghiande. Questo ha portato a una loro rapida riduzione, come si voleva del resto, e i lupi, ma soprattutto gli 

ibridi?  

Non trovando la stessa abbondanza di prede selvatiche, si sono intensificati gli attacchi agli allevamenti e le 

migrazioni, fino a raggiungere e occupare stabilmente pianure dove non si erano mai visti a memoria d'uomo 

(in una notte possono percorrere agevolmente trenta chilometri). 

In alcune aree della Pianura Padana si stanno nutrendo di nutrie, già oggetto di abbattimenti selettivi, e sono 

grassi e in rapido accrescimento numerico. Quanto ci metteranno a riprodursi le condizioni che abbiamo 

analizzato poco sopra? 

Così giungiamo al titolo surreale che ho scelto per questa chiacchierata informale; qualche ambientalista 

sprovveduto ha commentato il fatto, scrivendo che le campagne della Pianura Padana sono l'habitat naturale 

del lupo ed è giusto che ci stia, anzi deve essere tutelato.  

No, la Pianura Padana è un'area ad alto insediamento antropico e la presenza del lupo, ma soprattutto quella 

conseguente degli ibridi, è incompatibile con la sicurezza personale e le attività produttive. Probabilmente gli 

autori dei commenti abitano in qualche condominio di città, piuttosto in alto, almeno al quinto piano, 



immagino. 

Speriamo che non si vada verso l'abbattimento degli ibridi, purché non siano lupi, e poi dei lupi, ammesso 

che sembrino ibridi. Non sarebbe qualcosa di cui andare fieri. Le soluzioni incruente erano e sono tutt'ora a 

disposizione, però in questi casi il tempismo è fondamentale. 

Fare agricoltura e allevamento è già duro di suo, non complichiamoci inutilmente la vita. 

 

Si ringrazia il Dottor Michele Lodigiani per i preziosi e generosi consigli. 
 

Nota di commento di Flavio Barozzi 

Il 28 ottobre scorso, mentre l’interessante articolo dell’Amico dott. Sandro Fracasso veniva sottoposto al 

consueto lavoro di editing redazionale, si è svolto a Roma, presso la Sala della Lupa di Montecitorio, il 

Convegno promosso tra gli altri dall’Accademia di Agricoltura di Torino sul tema “Prospettive di 

valorizzazione delle aree interne: i paesaggi rurali storici d’Italia patrimonio nazionale”, cui ho avuto il 

piacere e l’onore di partecipare su invito del prof. Marco Devecchi.  

Dai lavori sono emersi alcuni elementi di riflessione di grande rilievo. Da un lato la constatazione del 

diffuso “grido di dolore” che da molti territori rurali e non solo si leva per l’incontrollato sviluppo di fauna 

selvatica dannosa, pericolosa e talvolta neppure autoctona. Dall’altro la richiesta di una rinnovata 

attenzione verso le aree rurali, che non si traduce in semplice stanziamento di risorse finanziarie (peraltro 

quasi irrisorie), quanto di interventi infrastrutturali e di semplificazione burocratica, oltre che di 

valorizzazione autentica di una vivacità culturale che forse manca alle aree urbane.  

Una piccola nota di ottimismo deriva dalla constatazione che anche alcuni dei nostri parlamentari si stanno 

finalmente capacitando del fatto che il territorio in cui viviamo ed il paesaggio di cui possiamo godere non 

sono generosi “doni della natura”, ma frutto del lavoro, dell'intelligenza e della fatica di generazioni di 

uomini, in specie di uomini agricoltori. E che certe politiche, ispirate dagli "ambientalisti del quinto piano", 

ideologiche e quindi illogiche, stanno procurando danni non solo all'economia, alla società, alla sicurezza 

dei cittadini, ma anche e soprattutto all'ambiente. Che è patrimonio troppo importante per farlo gestire a chi 

non lo vive quotidianamente...   

L’articolo di Sandro Fracasso, come pure quello di Michele Lodigiani dal titolo “Riabitare l’Italia: 

proviamoci con più libertà, meno regole, e apertura al mercato” apparso sul primo numero di "Spigolature 

Agronomiche",  possono rappresentare, in quest’ottica, contributi importanti per la presa di coscienza di un 

problema reale, che presenta molti altri aspetti di criticità su cui avremo modo di tornare. Per questo 

ringrazio i cari Amici Sandro e Michele per quanto hanno iniziato e ancora contribuiranno a fare su questi 

temi, sempre con l’approccio metodologico proprio delle storiche tradizioni della Società Agraria: sapendo 

che i problemi si possono risolvere solo col pragmatismo che deriva dalla conoscenza. 

https://www.agrariansciences.it/2025/03/riabitare-litalia-proviamoci-con-piu.html
https://www.agrariansciences.it/2025/03/riabitare-litalia-proviamoci-con-piu.html

